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Mostre e cultura il per un anno 

? L'Europa? 
Ora abita 
a Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Adesso ha un 
volto, precise fisionomie, 
tratti più sicuri. Firenze ca­
pitale europea della cultura 
si è dotata di un program' 
ma che II sindaco Massimo 
Boglancklno ha Illustrato a 
grandi linee e che venerdì II 
Consiglio comunale dovrà 
Integrare e ratificare. 

Caduta un po' dall'alto, 
voluta a forza dalla prece­
dente amministrazione co­
munale, priva dì una Idea 
di base, la maximanifesta-
zlone si farà. E non è poco 
perché — come ha sostenu­
to Il sindaco — l'anno euro­
peo della cultura ha ancora 
due grandi nemici: Il tempo 
e la mancanza di fondi. 

La città ha stanziato 
quattro miliardi di lire, otto 
arriveranno dal Ministero 
dello spettacolo, il resto do­
vrebbe provenire da una 
legge speciale che 11 Mini­
stero del beni culturali si è 
Impegnato a fare approva­
re, Finanziarla permetten­
do. 11 costo finale dell'ope­
razione (25 miliardi) non 
sarà fine a se stesso ma 
produrrà il ripristino delle 
malandate strutture mu­
seali fiorentine, secondo 
una formula pragmatica 
già collaudata in occasione 
delle manifestazioni etni­
sche. 

Le insidie che ancora 
gravano sull'anno europeo 
della cultura, non hanno 
certamente distolto l'am-
minlslraztone comunale 
fiorentina dai compiti che 
gli sono stati assegnati 
(una volta arrivata la ri­
nuncia di Amsterdam ad 
organizzare l'iniziativa) 
dalla Comunità europea. 
La strada scelta dagli orga­
nizzatori per riempire 11 
•contenitore» è stata quella 
di rivolgersi alle Istituzioni 
culturali fiorentine e tosca­
ne che già vantano una di­
screta e collaudata profes­
sionalità In materia. 

L'Incontro ravvicinato 
con la cultura europea — 
visto 11 programma nel suol 
dettagli — non è altro, allo­
ra, che la somma di cartel­
loni e manifestazioni previ­
ste o In funzione allargate 
In un'ottica continentale e 
internazionale ed arricchi­
te da presenze di prestigio. 
La musica, per esemplo, 
amplifica I cartelloni esi­
stenti facendo perno attor­
no al Maggio e agli altri 
tradizionali appuntamenti 
fiorentini e toscani. Il tea­
tro segue le stesse orme af­
fidando le sue sorti al Tea­
tro regionale toscano, alla 
Pergola, al Nlccollnl, al Me-
tastàslo, all'Ente teatro ro­
mano di Fiesole. 

Giocheranno un ruolo 
rinnovato le Istituzioni e le 
fondazioni culturali alle 
quali spetterà 11 compito di 
trovare II filo conduttore 
del programmi, giustifi­
cando appun to la scelta fio­
rentina. Ora, leggendo le 
quaran (a pagine di palinse­
sto elaborate (non senza vi­
vaci discussioni e polemi­
che) dal sindaco Boglanckl­
no e dall'assessore alla cui-

Da Donatello a Bene 
• ARTI VISIVE — -Donatello e i suoi: scultura fiorentina del 
primo Rinascimento» (Palazzo Vecchio, 15 giugno-15 settenv 
bre); Andrea del Sarto (Palazzo Pitti, 2 settembre-gennaio T57); 
Arte bizantina (offerta dalla citta di Atene, luogo da stabilire); 
•Opera restaurata, opera da restaurare»: Capolavori in marmo 
restaurati; Tre antiche Madonne del •200 restaurate; Riesposi* 
zione della statuetta bronzea raffigurante Zeus, recuperata do» 
pò il furto dell'83; L'anfora argentea di Baratti; L'arte preistorica 
del Sahara; «La Maddalena tra sacro e profano: da Giotto a De 
Chirico» (Palazzo Pitti 24 maggio-7 settembre); «Dal Greco a 
Goya: il secolo d'oro della pittura spagnola» (Palazzo Vecchio 13 
settembre-12 novembre); «Disegni di Rubens e artisti del suo 
tempo» (Palazzo Pitti 4 ottobre-23 novembre); «Antiche e moder» 
ne maniere: il manierismo come costante storica dell'arte» (Pa­
lazzo Vecchio, novembre-gennaio '87); Il Seicento fiorentino (Pa­
lazzo Strozzi 20 dicembre-marzo '87); Il trionfo delia tappezzeria 
(Palazzo Strozzi settembre-novembre); Edgar Degas (Palazzo 
Strozzi 12 aprile-15 giugno); Pablo Picasso: incisioni 1904-1971 
(Palazzo Vecchio, 3 maggio-22 giugno); Capolavori dell'Espres­
sionismo (Palazzo Medici Riccardi, 10 maggio-20 luglio); Giaco­
mo Manzù (Poggio Imperiale novembre-dicembre) La donazio­
ne Umberto Tirelli (Palazzo Pitti, dicembre-marzo *87); Itinerari 
fotografici fiorentini (Museo Alinari, 10 settembre-22 novem­
bre). 
• TEATRO — «Sogno di una notte di mezza estate» regia di 
Pier*Alti (Palazzo Pitti, estate), «Lorenzaccio» di Carmelo Bene 
(Pergola, autunno), «Ignorabimus» di Luca Ronconi (Prato, 
maggio), «Amleto», regia di Carlo Cecehi (Niccolini, ottobre), 
«L'illusion comique» di Comeille, regia di Giorgio Strehler (Per­
gola, autunno). Antologia del grande teatro a cura di Vittorio 
Gassman (sede e data da stabilire), «Pluto» di Aristofane, regia 
di Luca Roncini (Fiesole, estate). Saranno ospiti l'Abbey Theatre 
di Dublino, il Teatro nazionale di Atene, il Teatro Asuncionista 
di Valencia, la Oxford Playhouse, il Tanztheater e il Theatre du 
Soleil. Festa spettacolo in tutta la città a maggio per il «Calenda-
maggio» e -Progetto Medici» a settembre-ottobre. 
• CINEMA — Cinema italiano 197545 (rassegna Forte Belve­
dere, estate; altre sedi, autunno; convegno a Palazzo Vecchio, 
dicembre). Schermi d'Europa: rassegna delle cinematografie 
francese, spagnola, inglese, tedesca, austrìaca a greca. 
• MUSICA — Firenze e l'Ars Nova (Palazzo Vecchio, 17 aprile); 
Firenze e il Rinascimento musicale (Palacongressi, 6 ottobre); 
Compositori toscani del XVIII secolo (S. Stefano al Ponte, 9*18 
settembre); Festival musicale d'autunno (Fortezza da Basso e 
Certosa, settembre-ottobre); inaugurazione del Centro ricerche 
acustico-musìcali «Tempo reale» diretto da Luciano Cerio; Mag­
gio Musicale con concerto finale di Zubin Metha il primo luglio 
in Piazza Signoria; Jazz in Europa (novembre-dicembre); Ame­
rica Musica, rassegna di musica popolare americana (ottobre-
novembre); «Porte aperte», rassegna internazionale di danza 
(ottobre-novembre); Giovane danza europea (Pitti, luglio-ago­
sto). 
• CONVEGNI — Firenze alle origini del pensiero moderno; 
Politica culturale europea; Forum europeo; Nono congresso 
mondiale dei poeti; Moderno e Post-moderno; Uomo e umanesi­
mo nella coscienza contemporanea; L'orizzonte della parola; 
Tendendas, vetrina della Biennale di Salonicco; Abitare la ter* 
ra; Cultura, tecnoioga e metropoli; Verde e periferia. 

tura Monles, trova risalto 
Il tema di Firenze come ca­
posaldo del pensiero mo­
derno. V riferimento va alle 
concezioni rinascimentali e 
alla loro Incidenza nella 
cultura moderna, al fonda­
menti della scienza, alla 
formazione della cultura 
comunale, regionale e na­
zionale per arrivare poi al 
ruolo dell'Europa unita, al­
la cooperazione Internazio­
nale e alle Istituzioni com u-
nltarle. Firenze, del resto, i 
sede dell'Università euro­
pea e si appresta a ricevere 
altre Istituzioni comunita­
rie. 

Trovati I referenti cultu­
rali, individuati J titoli. In­
corniciato Il filo comune 
delle manifestazioni, oc­
corre adesso nominare I co­
mitati scientifici e gli ad­
detti al lavori, coloro che 
dovranno portare a termi­
ne la faticosa cavalcata, 
dalla scelta del materiali, 
del luoghi, talvolta del pro­
tagonisti fino al fatidico U-
gito del nastro o alla emo­

zionante sera della prima. 
La città non sembra an­

cora coinvolta a pieno nel­
l'operazione. Lo scettici­
smo Iniziale e la fretta ob­
bligatoria di questi giorni 
non hanno ancora permes­
so di mettere a fuoco II va­
lore dell'occasloneeuropea. 
Eppure la penuria di spazi 
espositlvi, la chiusura di al­
cune strutture, la rigida ap­
plicazione delle norme di 
sicurezza hanno In qualche 
modo falcidiato la città non 
solo di quel presunto ruolo 
di capitale della cultura ma 
anche dalla più semplice 
veste di »punto spettacolo». 

Firenze, sfida se stessa, 
non l'Europa, JJ passato 
non basta più a legittimare 
glorie e parvenze. La fatico­
sa ascesa verso l'Europa 
parte dal futuro prossimo, 
quello che queste manlfe-
suzioni dovrebbero comin­
ciare a disegnare, prima 
che sia troppo tardi 

La svolta di Gorbaciov 
glo di Qogol, costruiscono 
progetti di ogni genere non 
facendo In pratica nulla e 
nulla cambiando. Non pre­
vediamo nessuna pacifi­
cazione con posizioni di 
questo genere. È gente che 
non è proprio sulla nostra 
strada. Tanto meno slamo 
sulla stessa strada di colo­
ro che sperano che tutto 
ciò si stemperi e che si ri­
torni sul vecchi binari. 
Questo, compagni, non sa­
rò/.. 

Al partito ha ricordato 

che non c'è avanguardia 
«che possa considerarsi ta­
le una volta per tutte», sol­
lecitando una drastica cor­
rezione di metodi che, In 
pratica, Investe tutte le 
sfere dell'attività politica e 
di direzione del paese. Con 
espliciti riferimenti alla 
città di Mosca e alla Re­
pubblica dell'Uzbekistan, 
dove si sono manifestati 1 
più gravi episodi di dege­
nerazione della vita ammi­
nistrativa e della gestione 
politica, Gorbaciov ha det­
to che ciò è potuto accade­

re perchè »ln una certa fase 
In tere zone del parti to e del 
paese sono state sottratte 
alla critica e al controllo». 

Lasciata da parte ogni 
ulteriore prudenza verba­
le, il leader sovietico ha 
parlato apertamente della 
necessità di una «rad/ca/e 
riforma» della gestione 
economica, polche «ora la 
situazione è tale che non è 
possibile delimitarci a mi­
glioramenti parziali». E 
appare così sempre più 
chiaramente che la strate­

gia da lui adottata nel mesi 
scorsi, è stata una strate­
gia di preparazione accu­
rata e prudente della svol­
ta di oggi e che solo oggi 
Gorbaciov ha posto nella 
loro sede I primi solidi 
mattoni della nuova co­
struzione che egli ha In 
mente. Emerge ora un pro­
getto di dlnamlzzazlone 
sociale, di mobilitazione 
delle In telUgenze, di artico­
lazione sociale derivante 
dal premio e dal prestigio 
attribuito alle componenti 

più attive, che si accompa­
gna ad una forte sottoli­
neatura della distinzione 
del ruoli tra partito e Sta­
to, tra guida degli uomini e 
gestione dell'economia, e 
ad una forte esigenza di 
pulizia morale, di parteci­
pazione, di controllo dal 
basso, di ritorno alle origi­
ni 'leniniste» che viene of­
ferto alla gente In cambio 
di un Impegno collettivo e 
responsa bile al rilancio ge­
nerale del paese. Al centro 
di tutto è l'impegno di un 
elevamento del tenore di 

vita della popolazione che 
viene però oggi impostato 
In termini diversi dal pas­
sato, unendo, come ha det­
to Gorbaciov, gli Ideali al 
'realismo del possibile» e 
abbandonando la demago­
gia delle promesse per so­
stituirla con la richiesta al 
paese di una partecipazio­
ne diretta alle scelte che lo 
riguardano. La svolta — o 
la sfida — è forse tutta qui. 

Giulietto Chiesa 

sorti, aveva respinto l carri 
armati, era accorsa ovunque 
ci fosse bisogno del «potere 
popolare! per impedire rea­
zioni nemiche o per favorire 
le mosse del militari ribelli. 
Ieri notte la stessa enorme 
folla ha dato Ubero sfogo alla 
gioia per la ritrovata libertà, 

Kr la fine della tirannia. SI 
llava, si cantava, si rideva 

e si piangeva. Senza freni, 
come chi per troppo tempo 
ha dovuto subire, chinare 11 
capo e tacere. Ma vediamo di 
ricostruire gli avvenimenti 
principali di una giornata 
che resterà nella storia delle 
Filippine. 

D AQUINO PRESIDENTE 
Alle 10,40 Corazon Co-

juangeo Aquino, nota come 
•Cory», viene proclamata 
presidente della Repubblica 
nel locali del Club filippino. 
Fuori la folla festante dei 
suol sostenitori di ogni ceto, 
dentro le grandi famiglie 
della borghesia che Marcos 
esautorò di tutto 11 potere po­
litico e di gran parte di quello 
economico per concentrarli 
nelle mani dei suol protetti. 
Cory, in un elegante vestito 
giallo ricamato, annuncia 
solenne: «In base al consenso 
datomi dal popolo, prendo il 
potere». Legge la formula del 
giuramento nelle mani di un 

f ludlce della Corte suprema. 
oi è la volta di Salvador 

Laurei, vice presidente. L'at­
mosfera è festosa, fiduciosa. 
Si canta l'inno nazionale uf­
ficiale, poi quello ufficioso, 
•Bayan Ko> (Paese mio), il 
canto di protesta che è risuo­
nato tante volte in questi an­
ni, in questi giorni nelle stra­
de, struggente fino a strap­
pare le lacrime. Cory nomi­
na Laurei primo ministro, 
Ponce Enrile ministro della 
Difesa, promuove Fldel Ra-

Marcos cacciato 
mos da luogotenente genera­
le a generale a pieno titolo e 
gli affida l'incarico di capo di 
stato maggiore. Enrile e Ra-
mos, i promotori della solle­
vazione militare vedono cosi 
ampiamente riconosciuti i 
loro meriti. 

• MARCOS 
SI AUT0INSEDIA 

• Del tutto diversa l'atmo­
sfera poche ore dopo a Mala-
canang. Ferdinand Marcos 
ha chiamato a raccolta 1 so­
stenitori e nel giardini del 
palazzo si ammassano da 5 a 
10 mila persone. In un ango­
lo da tre camion si distribui­
sce cibo al presenti, tra i qua­
li abbondano i sottoproletari 
delle zone più povere di Ma­
nila. C'è una diffusa ostilità 
verso i giornalisti: «Non dite 
bugie», «Scrivete la verità». 

L'accesso all'edificio però 
è riservato a pochi intimi. 
Anche la stampa deve rima­
nere in giardino. Un canale 
televisivo governativo mo­
stra le prime immagini di 
quanto avviene all'interno, 
finché gli uomini di Ramos 
ne assaltano la sede, la con­
quistano e la trasmissione si 
Interrompe. Terminata la 
cerimonia (mancavano 11 vi­
ce presidente Arturo Tolen­
tino e il premier Cesar Vira­
ta, noti, soprattutto il primo, 
per i frequenti pubblici dis­
sensi nei confronti dell'ex 
presidente) un livido Marcos 
appare al balcone, preceduto 
dalla moglie Imelda per farsi 
osannare dalla folla. E un'e­
sibizione patetica, che sfiora 
involontarlmente il comico. 
Imelda canta «Because of 
you». Marcos si unisce al co­

ro con voce catarrosa. I se­
guaci si scatenano In ap­
plausi entusiasti. Sono il 
nocciolo duro e disperato del 
Kbl, 11 partito al potere, 
pronti a resistere fino all'ul­
timo. Significativa (e previ­
sta) l'assenza di rappresen­
tanti diplomatici stranieri. 
Ormai Marcos è un cavallo 
zoppo. Si era notata invece 
dalla Aquino la presenza del 
primo segretario dell'Amba­
sciata Usa a Manila, benché 
questi avesse negato di esse­
re venuto per incarico del 
suo governo. 

D GLI INCIDENTI E I MORTI 
L'ultima giornata della 

vittoriosa rivolta del popolo 
filippino è anche la più san­
guinosa. Almeno dodici per­
sone perdono la vita In scon­
tri armati svoltosi in diversi 
punti di Metromanila. I più 
gravi avvengono a Makati e 
Quezon. Alle 10,20 presso 11 
municipio di Makati un 
gruppo paramilitare prò 
Marcos apre il fuoco contro 
agenti della polizia naziona­
le Integrata, che fin da saba­
to notte è passata quasi com­
patta con Ramos. Nella spa­
ratoria muoiono in otto. Di 11 
a poco truppe governative 
tentano di riconquistare ca­
nale 9, appena preso dal ri­
voltosi (era l'ultima emitten­
te televisiva rimasta fedele a 
Malacanang). La reazione è 
violentissima. Ramos man­
da gli elicotteri a mitragliare 
gli assalitori, quattro dei 
quali vengono uccisi (la not­
te prima il generale aveva 
preannunciato che ogni ten­
tativo di avvicinanti alle 
stazioni televisive da parte di 
veicoli armati ostili sarebbe 

stato punito dall'aviazione). 

D LA PRESA 
DEGLI AEROPORTI 

Senza colpo ferire gli aero­
porti internazionale e nazio­
nale di Manila passano sotto 
il controllo del ribelli. Sono 
le 17.1 militari del servizi ae­
roportuali defezionano in 
massa e passano con Ramos. 
Li guida 11 colonnello Ma­
nuel Estjos, figura tutt'altro 
che limpida, imputato nel 
processo per l'omicidio di Ni-
noy Aquino, che proprio qui 
all'aeroporto fu assassinato 
11 21 agosto 1983. C'è da au­
gurarsi che la tardiva con­
versione non eviti a lui e tan­
ti altri un giudizio equo in un 
nuovo e finalmente regolare 
processo. 

D U SITUAZIONE 
, PRECIPITA 

Verso le 20 incominciano a 
galoppare notizie contrad­
dittorie e drammatiche. Si 
segnalano movimenti di 
truppe governative con au-
toblindo verso l'aeroporto e 
verso le stazioni televisive. 
Poi l mezzi cambiano percor­
so e cessa l'allarme. Ma nel 
frattempo si è diffusa una 
voce che presto diventa cer­
tezza: Marcos ha telefonato 
ad Enrile avviando trattati­
ve per lasciare il paese. Se è 
vero, è fatta. Ancora il gior­
no prima Enrile aveva detto 
che lasciava a Marcos la 
scelta se fuggire o restare 
nelle Filippine per essere 
processato. Contemporanea­
mente il colonnello Norberto 
Santiago, che dirige l nuclei 
combattenti della guardia 
presidenziale, toglie perso­
nalmente I cavalli di frisia e 
11 filo spinato che bloccano 
l'accesso al viale verso Mala­
canang in Mendlola. 

Poche ore prima eravamo 
stati sul posto, trovando una 
situazione estremamente te­
sa. I coraggiosi giovani lavo­
ratori e studenti di «Bayan» 
(la sinistra legale) alla testa 
della folla del »potere popo­
lare» per ben due volte ave­
vano dovuto buttarsi a terra, 
mentre 1 soldati dall'altra 
parte puntavano le armi 
pronti a sparare. L'improvvi­
so sviluppo conferma Indi­
rettamente che qualcosa di 
nuovo deve essere accaduto. 
Le truppe Indietreggiano. 
Molte, ordinatamente, la­
sciano 11 palazzo. La gente 
avanza, arriva fino al cancel­
li di Malacanang. L'impatto 
con 1 fedelissimi di Marcos, 
In alcuni casi, è inevitabile. 
Sono armati di spranghe, di 
pietre e cercano lo scontro. 
Ce l'hanno anche con 1 gior­
nalisti, rei, a loro giudizio, di 
avere mosso l'opinione pub­
blica mondiale contro Mar­
cos. Camerieri, inservienti, 
funzionari di Malacanang 
scappano finché sono in 
tempo. Qualcuno viene visto 
scavalcare i cancelli. C'è chi 
si porta dietro le valige. 

Alle 21,05 due elicotteri si 
alzano in volo da uno spiazzo 
del palazzo presidenziale. Si 
saprà poi che hanno a bordo 
Marcos, la moglie, l figli. So­
no diretti all'aeroporto mili­
tare di Clark, da dove un ae­
reo americano dovrà portare 
l'ex presidente delle Filippi­
ne e la famiglia verso una 
destinazione ìmprecisata, a 
conclusione di oltre ventan­
ni di governo semldittatoria-
le. Il portavoce americano 
"della base annuncia che un 
aereo con a bordo Marcos e 
la sua famiglia ha lasciato le 
Filippine. Poi si viene a sape­
re che l'aereo si è diretto alla 
base americana di Guam, 
isola del Pacifico, ma se ne 
ignora la destinazione defi­

nitiva. Intanto 11 nuovo pre­
sidente Corazon Aquino è 
comparsa questa notte alla 
televisione di stato per il suo 
primo intervento pubblico 
dopo la decisione dell'ex pre­
sidente Marcos di dare le di­
missioni. 

«La lunga agonia è finita, 
ha detto Corazon Aquino. 
Siamo finalmente liberi e 
possiamo veramente essere 
orgogliosi del modo senza 
precedenti con il quale ab­
biamo raggiunto la nostra li­
bertà, con coraggio e con de­
terminazione e, cosa più Im­
portante, In pace». 

•Domani comincia una 
nuova vita per 11 paese, ha 
aggiunto, una vita piena di 
speranza ed lo credo una vita 
che sarà benedetta dalla pa­
ce e dal progresso». 

«Prima di concludere, ha 
ancora dichiarato, voglio 
chiedere ai nostri connazio­
nali che si trovano ora nel 
Malacanang (il palazzo pre­
sidenziale) di rimanere cal­
mi e di conservare la mode­
razione per 11 bene del nostro 
paese». Gli incidenti che pro­
seguono durante la notte 
presso Malacanang (invaso e 
devastato dalla folla) vedono 
protagonisti civili prò e anti 
Marcos. Non si ha notizia, al 
momento in cui scriviamo, 
di scontri tra opposti schie­
ramenti militari e questo la­
scia sperare che ver abbia 
accettato la sconfitta. 

A mezzanotte canale 4 si 
mette in comunicazione tele­
fonica con il cardinale Jaime 
Sin, primate della Chiesa 
cattolica filippina, che ha 
giocato un ruolo così impor­
tante per 11 successo della ri­
voluzione. Sin, dice di essere 
«in mezzo al vostro giubilo», 
ma invita a «essere umili nel­
la vittoria* e a comportarsi 
pacificamente. 

Gabriel Bertìnetto 

lineato che i punti su cui in­
siste l'opposizione di sinistra 
possono essere oggetto di 
una nuova meditazione»: 
•nessuno ha del puntigli; ha 
detto, pur insistendo sulla 
necessità di non superare il 
«vincolo» di spesa fissato in 
7.600 miliardi. 

Se dunque le prospettive 
sono ancora molto incerte, 
alcuni punti fermi sono tut­
tavia emersi dal dibattito se­
guito in commissione alle di­
chiarazioni del ministro del­
le Finanze. Intanto nessuno 
ha ripetuto le accuse infon­
date lanciate venerdì sera, 
attraverso il Tgl al termine 
del Consiglio di gabinetto, 
dai ministri Romita, Altissi­
mo e Gorla in particolare, 
sulla presunta intenzione — 

La nuova Irpef 
ipotesi assolutamente fanta­
siosa — dei comunisti e della 
Sinistra indipendente di co­
prire i maggiori costi (meno 
di 4mila miliardi, e non Orni­
la) attraverso un aumento 
del prezzo della benzina. An­
zi nel frattempo, in commis­
sione Bilancio, 11 ministro 
del Tesoro Goria dava atto 
all'opposizione di sinistra di 
essersi mossa in un quadro 
di compatibilità, magari di­
scusse e n? ; accettate dal 
governo, ma comunque se­
riamente argomentate; 
mentre in commissione Fi­
nanze-Tesoro il relatore de 
Mario l/sellini sì rammari­

cava dell'informazione di­
storta in particolare della 
Rai-Tv. 

E sempre in questa com­
missione Napolitano ha ri­
badito ancora una volta co­
me i comunisti ^abbianopro­
posto una consistente coper­
tura per la maggior re visto­
ne della curva delle aliquote 
Irpef». *Si tratta di vedere — 
ha aggiunto — se la Camera, 
proseguendosi l'iter del de­
creto, vorrà approvare anche 
quella proposta di copertura, 
o se il governo, pur non ac­
cettando la manovra alter­
nativa di politica tributarla 
sostenuta dall'opposizione di 

sinistra, vorrà cercare la 
strada di una soluzione che 
tenga seriamente conto del 
voto espresso dalia Camera». 

Analogo il senso dell'in­
tervento dell'indipendente di 
sinistra Vincenzo Visco il 
quale ha dimostrato che «i 
maggiori sgravi impliciti 
nell'emendamento approva­
to dalla Camera sono valuta­
bili In 3.700 miliardi», e che 
tale somma «è Interamente 
compensabile median te l'au­
mento delle imposte di fab­
bricazione (esclusi gli oli mi­
nerali, e quindi anche la ben­
zina) e delle altre imposte 
fisse In misura pari al tasso 
d'inflazione tra fine '83 e fine 
'86». 

Immediatamente dopo, il 
comunista Antonio Belloc­

chio ha ricordato le principa­
li correzioni da apportare al­
le formulazioni normative 
del governo: 
A riduzione dell'aliquota 

marginale del 28% pre­
vista dal decreto sulla quasi 
totalità dei redditi da lavoro 
dipendente e su molti dei 
redditi da lavoro autonomo. 
Occorre ricordare che at­
tualmente sugli stessi reddi­
ti grava l'aliquota del 27%, 
che l'emendamento appro­
vato la riduce al 24%, e che 
lo stesso iniziale disegno di 
legge del ministro Visentin! 
la portava al 26%; 
A fissazione di meccanl-

smi che Impegnino il 
governo ad una revisione an­
nuale delle aliquote delle de­
trazioni e degli scaglioni, per 

evitare 11 riprodursi stri­
sciante del fiscal drag; 
A articolazione del prelie­

vo a carico dei lavorato» 
ri autonomi e di quelli dipen­
denti che non sia incom­
prensibilmente punlUva per 
i primi: con le norme del de­
creto sarebbe totalmente 
esente da prelievo un lavora­
tore dipendente con 
5.400.000 lire annue, mentre 
l'autonomo pagherebbe a 
partire da 1.250.000. 

Oggi in aula si vedrà se il 
governo è già in grado di for­
mulare una proposta che è 
sollecitata non solo dal voto 
della Camera, ma anche da 
larghi settori della maggio­
ranza. 

Giorgio Frasca Pofara 

gan questi soldi li chiede in­
vece per la Sanità). 

Ebbene, i repubblicani 
parlano apertamente dei «ri­
sei»!- che potrebbero deriva­
re da «provvedimenti poco 
meditati che in qualsiasi mo­
do promuovano la progressi­
va disgregazione e privatiz­
zazione del sistema dell'I­
struzione, quasi che lo Stato 
non fosse in grado di pro­
grammare e governare il ne­
cessario sviluppo e garantir­
ne l'efficienza». Un comuni­
cato della segreterìa del Pri 
rincara la dose: «Con tutto il 
rispetto per l'iniziativa pri­
vata, va detto con grande 
chiarezza che lo Stato non 
può abdicare al suoi compiti 
istituzionali In materia sco­
lastica né appaltarli a terzi, 
men che meno poi per ragio­
ni di divisione ideologica o di 
spartizione di quattrini, am­
messo che ce ne siano davve­
ro da investire nella crescita 

Comunisti e Pri 
culturale del paese». Il Pri, 
infine, ritiene che nella ve­
rifica si debba discutere an­
che della necessità di «ricon­
siderare congiuntamente 
l'assetto» dei ministeri dell'I­
struzione e della Ricerca 
scientifica. 

I liberali, con il loro vice 
capogruppo al Senato Attilio 
Bastianlni, attaccano la Fai-
cucci per la sua «scarsa at­
tenzione nel confronti di una 
riforma veramente incisiva» 
e per il suo occhio «troppo 
benevolo alla visione cattoli­
ca dell'educazione». Ed indi­
cano quindi in Zanone e Va-
litutU due «ottimi candidati» 
per U ministero della Pubbli­
ca istruzione. 

«È la prima volta che un 
esponente socialista ricalca 
senza alcuna cautela le ri­
vendicazioni dei settori più 

otlranzisti dell'integralismo 
cattolico, per una scuola pri­
vata a spese dello Stato—af­
ferma Minucci —. Se ben ri­
cordo, l'idea di un buono-
studio con denaro pubblico 
aveva suscitato molte per­
plessità anche all'interno 
della De. Ma l'on. Martelli è 
andato oltre, sino ad attac­
care la Costituzione repub­
blicana per l'espresso divieto 
ch'essa sancisce del finan­
ziamento pubblico alle scuo­
le private». Minucci parla poi 
di «inopinato ripudio delle 
tradizioni laiche del Psi». E 
aggiunge che resterebbe solo 
da «valutare la spregiudica­
tezza propagandista (e anche 
un po' di malcostume politi­
co) che spinge spesso espo­
nenti della coalizione gover­
nativa a promettere migliala 
di miliardi per la scuola e per 

altri grandi servizi, nello 
stesso momento in cui attra­
verso atti concreti di gover­
no si tagliano fondi alla spe­
sa scolastica e in genere allo 
Stato sociale». «La demago­
gia a buon mercato — com­
menta infine Minucci —.ser­
ve anche a dirottare l'atten­
zione dai veri problemi. Ma 
saremo noi comunisti a ri­
proporli continuamente, a 
cominciare dalle prossime 
scadenze parlamentari su 
leggi di riforma essenziali 
per l'avvenire della scuola». 

II responsabile del diparti­
mento cultura della Fgci, 
Mario Lavia, giudica «so­
spetta» e «sbagliata» «l'aper­
tura di Martelli alle conce­
zioni della parte più retriva 
del mondo cattolico*. 

Nel silenzio generale della 
De, spicca una significativa 
presa di posizione del filoso­
fo cattolico Armando Rigo­
bello. In appoggio al vice di 

Craxi: le dichiarazioni di 
Martelli «sono inattese e 
molto lontane dal pensiero 
politico socialista. Collima­
no con il programma demo­
cristiano e, in genere, dell'a­
rea cattolica». 

Silenziosi sul fronte della 
scuola, i democristiani pole­
mizzano invece con Martelli 
per la sua recente intervista, 
in cui non risparmiava at­
tacchi personali a De Mita e 
tornava ad agitare la minac­
cia di una crisi. È Io stesso 
segretario scudocrociato a 
ricordare a Martelli che, «pur 
nella lotta politica», le regole 
di «convivenza vanno salva­
guardate e rispettate». De 
Mita invita quindi il Psi ad 
evitare «abbagli che possono 
costare cari». Sulla stessa li­
nea, la dichiarazione del mi­
nistro Luigi Granelli, il quale 
critica la «pretesa» socialista 
di «interferire nella vita in­
terna degli altri partiti». 
Granelli aggiunge che «il 

chiarimento di fondo nella 
maggioranza non va confuso 
con il maldestro tentativo di 
usare a giorni alterni la ve­
rifica, il rimpasto o la crisi 
per tenere la corda tesa al li­
mite della rottura e condi­
zionare così lo svolgimento 
del congresso della De». E 
avverte che le sortite di Mar­
telli «possono tradursi in un 
boomerang per il Psi». 

I repubblicani, dal canto 
loro, lamentano che le «lace­
ranti e fuorviantl polemiche» 
fra De e Psi, che molto spesso 
si esercitano su «questioni di 
esclusivo potere», rischiano 
dì «approfondire il solco fra 
l'opinione pubblica e la clas­
se politica». 

Per concludere, ecco come 
il segretario del Psdi Nico-
lazzi vede la situazione nel 
pentapartito: «Più che di 
convergenza, si dovrebbe 
parlare di diaspora». 

Giovanni FasaneHa 

sempre più evanescente 
l'immagine di Rai2 e Tg2, ne 
diminuisce il peso specifico, 
favorendo 11 processo di 
identificazione della Rai con 
Rall e Tgl. Che senso ha — 
alla luce di una sensata stra­
tegia editoriale — privare 
una rubrica di successo del 
giornalista che ne è il segno 
di riconoscimento? Chi si so­
gnerebbe di separare — d'ac­
chitto, a metà del ciclo — 
•Mixer» da Minoli, «Quark» 
da Angela, «Spot» da Biagl, 
•Tgl-speciale» da La Volpe? 
Se. dunque, Indigna l'offesa 
personale e professionale ar­
recata a Tito Cortese, sgo­
menta questo disinvolto au­
tolesionismo di pezzi dell'a­
zienda Rai, per di più nel 
momento forse meno oppor­
tuno per cose del genere. 

Ce infine la storia di que-

Di tasca nostra 
sta trasmissione e dei suoi 
protagonisti. Scrisse 
suHMJnltà» Andrea Barbato, 
nel settembre del 1981 a pro­
posito della rubrica: «Noi 
avevamo solo l'intenzione di 
fornire un servizio al consu­
matore, di recensire un sala­
me o una carne In scatola 
per provocare una conoscen­
za maggiore, una più diffusa 
onestà commerciale. E co­
minciarono 1 guai. Avevamo 
toccato 11 cuore del profitti, 
messo «I piedi nei piatto», 
strappato al padroni 11 mo­
nopollo di parlare — essi soli 
— delle loro marche, magari 
con slogan mistificanti o ca­
roselli sleali».*. I guai della 
rubrica si Intrecciarono — 

anzi furono funzionali — al­
la destituzione di Barbato, 
nel settembre 1980, dalla di­
rezione del Tg2. Nel 1981 si 
scoprirono le pressioni eser­
citate da alcune industrie 
alimentari — con la compia­
cenza di esponenti politici 
della maggioranza — per ot­
tenere la soppressione della 
rubrica: cosa che puntual­
mente avvenne e durò sino 
alla fine del 1983, quando 
pressioni e iniziative (mi­
gliaia di cartoline di tele­
spettatori, sollecitazioni del­
la Cee e del Parlamento) ot­
tennero che «Di tasca nostra-
fosse ripristinata. Ma Intan­
to la trasmissione s'era persa 
per strada anche Stefano 

Gentllonl. Ora, una Rai che 
da anni non riesce a darsi un 
direttore del personale, il di­
rettore del Grl, mentre lo 
stessoZatterin è in regime di 
proroga, mette da parte — 
alla fine — lo stesso ideatore 
della trasmissione. 

Ha scritto sulla «Stampa» 
Ugo Buzzolan, attento osser­
vatore di cose televisive: «Ti­
to Cortese sparisce proprio 
in un momento In cui la Rai 
ha un bisogno estremo di au­
tentici personaggi che sap­
piano comunicare con la 
gente .. Cortese Interpretava 
molto bene, per convinzione 
e competenza, il ruolo dell'a­
mico del cittadino — e non 
del potere — contro abusi, 
soperchlerie e fregature di 
ogni giorno, e dell'affabile 
ma energico rompiscatole 

che con il sorriso sulle labbra 
smaschera i profittatori e gli 
imbroglioni». 

Che cosa pensa Tito Corte­
se nel momento In cui gli 
viene tolta «Di tasca nostra»? 
«Che la trasmissione deve re­
stare, diventare un servizio 
permanente che la Rai assi­
cura al telespettatori. Credo 
che "Di tasca nostra" sia un 
servizio dovuto, che qualifi­
ca la Rai e la sua natura. 
Spero che, nel momento In 
cui la lascio, s| rafforzi. La 
mia esperienza è al servizio 
del miei successori». Vedre­
mo che cosa ne sarà della 
trasmissione: se lo chiedono 
anche 1 tre milioni di ascol­
tatori che «Di tasca nostra» 
s'era conquistata. 

Antonio Zollo 
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